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attualità   

Trump e il fascismo  
 

La sua vittoria è dovuta alla crisi economica a alla crisi dell’identità bianca? 
 

Sui numeri 11 e 12 del 

settimanale “Umanità 

Nova” è stato pubblicato 

un lungo articolo apparso 

con firma PG, a dicembre 

2016,  sul sito di Crimeth-

Inc (importante network 

anarchico americano). Il 

testo, tradotto da Luca 

Phi e Lorcon, si può divi-

dere in due parti: la pri-

ma, discutibile ma certa-

mente interessante, in cui 

si sostiene che la presi-

denza Trump non rientra 

nei canoni del fascismo 

storicamente inteso e rap-

presenta piuttosto l’affer-

mazione dei valori della 

whiteness, l’identità bian-

ca; la seconda, anch’essa 

discutibile e decisamente 

meno originale (non mi ci 

soffermerò), in cui si so-

stiene, in buona sostanza, 

che i soli a voler cambia-

re realmente la società 

sono i libertari. Afferma-

zione contenente molta 

verità, ma che ha il sapo-

re di un triste narcisismo 

(consolatorio?). 

«Da ben prima della re-

cente vittoria elettorale di 

Donald Trump – scrive 

l’autore dell’articolo - si 

è levato un coro crescente 

di voci su di un possibile 

ritorno del fascismo». 

Niente di più errato, per-

ché «per quanto il Trump 

sia terrificante, è impor-

tante non livellare qual-

siasi critica nei suoi con-

fronti e, nonostante il suo 

epiteto favorito, “assolu-

tamente disgustoso”, gli 

si adatti come un guanto, 

l’accusa di fascismo è i-

nappropriata. (…) La mia 

ipotesi  - prosegue mo-

strando forse un esagera-

to ottimismo - è che il fa-

scismo è stato reso defini-

tivamente irrilevante dal-

la Seconda Guerra Mon-

diale e dal periodo imme-

diatamente successivo in 

cui è stato completamente 

assorbito dalla democra-

zia capitalista». 

L’ascesa al potere di 

Trump, dunque, è, a suo 

parere, «legata a una for-

za sociale che ha predato 

il fascismo e lo ha supe-

rato. Rimane da capire 

esattamente quale tra i 

modelli di conservatori-

smo l’insolente egoma-

niaco vorrà implementa-

re, ma il suo incoraggia-

mento per l’identità bian-

ca come meccanismo rea-

zionario per il controllo 

sociale è assolutamente 

chiaro». Nel corso della 

storia degli USA, «una 

piccola minoranza di 

proprietari fondiari che 

ha brutalmente sfruttato 

la propria forza lavoro e 

portato avanti una co-

stante guerra genocida 

nei confronti delle popo-

lazioni native ha dato 

ruolo a una strato medio 

della popolazione, povero 

ma privilegiato, di com-

battere le proprie guerre 

e di rimanere costante-

mente vigile verso rivolte 

e sconfinamenti. I privile-

gi, a seconda del punto di 

vista, erano insignificanti 

o fondamentali» e «inclu-

devano il privilegio psi-

co-sociale di essere con-

siderati umani, che non 

era male per dei poveri 

provenienti da un’Europa 

dove l’aristocrazia non 

aveva mai utilizzato la 

categoria di “umanità” e 

raramente, se non mai, ha 

cercato di stabilire una 

identità comune con i 

propri subordinati (…)». 
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Questo strato medio della 

popolazione, povero ma 

privilegiato veniva quindi 

ad assumere una funzione 

paramilitare.  

«È mia opinione – prose-

gue l’autore - che è la 

funzione paramilitare co-

stitutiva della identità 

bianca che è in crisi e 

questo ha mobilitato un 

gran numero di voti dei 

bianchi per Trump». 

Inoltre «il fatto che gli a-

froamericani siano diven-

tati più poveri sotto la 

presidenza Obama ha fat-

to sì che una parte degli 

afroamericani stessi si sia 

tenuto lontano dalle ur-

ne». (…) 

«I bianchi sono in crisi 

non perché stanno per-

dendo i loro privilegi e-

conomici ma a causa del 

crescente potere delle 

strutture statali che usur-

pa le funzioni paramilita-

ri, storicamente loro pre-

rogativa. (…) Prima di 

Trump il movimento del 

Tea Party ha iniziato a 

parlare di crisi dell’iden-

tità bianca ed è stato pre-

miato con un certo sup-

porto elettorale. Trump 

ha semplicemente indica-

to in modo più esplicito 

questa ansia e le ha dato 

una piattaforma più am-

pia». 

Una spiegazione interes-

sante, che se da un lato 

sgombra il campo dall’e-

quiparazione semplicisti-

ca (e fuorviante) tra 

“trumpismo” e fascismo, 

mi sembra non essere, 

checchè ne dica l’autore, 

in vera contraddizione 

con quanto affermato da 

altri commentatori (primo 

fra tutti Michael Moore), 

che hanno visto invece, 

nell’impoverimento della 

classe lavoratrice, e nel 

suo tradimento da parte 

dei vertici del Partito De-

mocratico, le motivazioni 

della vittoria di Trump 

(che, peraltro, a differen-

za dei media, avevano 

previsto).  

Quindi «dobbiamo – pro-

segue l’autore - conside-

rare la possibilità che la 

presidenza Trump si rive-

li né più né meno come 

una classica presidenza 

repubblicana. Non è mai 

un uomo solo che gover-

na, semmai una burocra-

zia tentacolare. C’è più 

continuità che cambia-

mento nel cambio da 

un’amministrazione ad 

un’altra». (…) 

«Avendo già trattato il 

tema del suprematismo 

bianco – afferma, avvian-

dosi verso le conclusioni - 

vorrei affrontare le se-

guenti questioni: demo-

crazia, geopolitica, sfrut-

tamento economico ed 

ecocidio».(…) 

«Per ora, con Trump che 

ha abbandonato le sue 

posizioni più estremiste e 

con gli investitori che 

hanno iniziato a regolar-

si, parrebbe che si sia 

placato il chiacchiericcio 

ardito sulla svolta autori-

taria, ma rimane comun-

que un possibile scenario 

per il futuro. Fino a che 

gli investitori riusciranno 

a fare soldi nel sistema 

attuale, rifiuteranno cam-

biamenti estremi, ma se il 

modello americano di de-

mocrazia liberale non 

riuscirà a rendere il mon-

do più sicuro per il capi-

talismo  durante  le  pros- 

Woody Guthrie, in una fotografia del 1943 
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O”

sime crisi, gli appelli alla 

democrazia diverranno 

anacronistici e pure con-

troproducenti. 

Questo ci porta alla que-

stione della geopolitica 

(…). È improbabile – a 

parere dell’estensore del-

l’articolo - che Trump 

riesca ad abolire il 

NAFTA; per farlo avreb-

be bisogno della coope-

razione di tutto il partito 

repubblicano che, nel 

complesso, è saldamente 

e fondamentalmente neo-

liberista (…). Pare anche 

che il TTIP con l’avvento 

della presidenza Trump 

sia già morto, ma vi sono 

buone probabilità che si 

rimangi le promesse elet-

torali e resusciti una zona 

di libero scambio nel Pa-

cifico prima che la Cina 

monopolizzi la regione  

(…). Se Trump tenterà 

una guerra commerciale 

con la Cina rovinerà 

l’economia statunitense. 

L’unica soluzione prati-

cabile nell’attuale siste-

ma è la velocizzazione di 

questa corsa al successo, 

riducendo le barriere 

commerciali (come le 

protezioni ambientali), 

tagliando i costi del lavo-

ro ed aumentando la pro-

duzione. (…) Pertanto 

Trump non ha molte op-

zioni. O seguirà questo 

programma o distruggerà 

l’economia degli Stati 

Uniti (…). Prevediamo 

che sarà un altro presi-

dente amico del libero 

scambio che al massimo 

implementerà un sistema 

di incentivi per aumenta-

re leggermente la produt-

tività nazionale». 

Uno scenario probabile, 

anche se non mi sembra 

così obbligato. 

«L’approccio di Trump 

con Russia e Cina merita 

un esame scrupoloso. (…) 

Nei confronti della Cina 

ha usato un linguaggio 

bullesco (…); ma ha an-

che avuto un atteggia-

mento incostante nel sup-

portare gli alleati chiave 

nella regione (…). Trump 

è un isolazionista duro e 

puro, quindi è difficile 

predire la sua politica e-

stera, ma la macchina mi-

litare americana abbiso-

gna di proiettare più for-

ze nel mar cinese del sud 

e di farlo nella maniera 

più efficace possibile, per 

contrastare l’espansione 

dello stato cinese (…).  

Gli Stati Uniti e la Russia 

sono impegnate in un a-

spro conflitto per la su-

premazia regionale sin da 

quando l’Unione Europea 

e la NATO sono cresciute 

fino al punto da poter at-

tirare nazioni come l’U-

craina e la Georgia (…). 

L’unico modo per porre 

fine al conflitto sarebbe 

che Mosca o Washington 

decidessero di non perse-

guire più strategie di do-

minio nell’Europa orien-

tale ed in Medio Orien-

te». O, verrebbe da ag-

giungere, di spartirselo.  

Venendo al pericolo nu-

cleare, oggi risvegliato 

dal ruvido contenzioso 

tra USA e Corea del 

Nord, «il pensiero che un 

magnate immobiliare tur-

pe ed immaturo abbia ac-

cesso all’arsenale nucle-

are è terrificante, ma una 

presidenza Clinton che 

avrebbe visto gli Stati U-

niti provare a mantenere 

il loro dominio militare in 

un mondo che ha reso 

certe pretese sempre me-

no possibili avrebbe avu-

to molte più possibilità di 

scatenare una guerra nu-

cleare. (…) Dovremmo 

perlomeno considerare 

tutte le possibili implica-

zioni delle proposte di 

Trump, ma se continuerà 

a reclutare militanti neo-

con all’interno della sua 

amministrazione, la sua 

presidenza finirà per as-

somigliare a quella di 

George W. Bush (…)». 

Circa lo sfruttamento e-

conomico, «al di la della 

retorica protezionista di 

Trump, nessuno dei due 

candidati è mai stato in-

tenzionato a mettere un 

freno alla roulette dell’i-

persfruttamento e del pre-

cariato alla quale è sot-

toposta la maggior parte 

della popolazione mon-

diale. (…) 

L’ecocidio con Trump 

procederà più velocemen-

te di quanto avrebbe fatto 

con Hillary Clinton, an-

che se – afferma l’autore 

- mi viene difficile scor-

gere l’importanza di set-

tare il conto alla rovescia 

dell’orologio che segna 

la fine del mondo sul 10 

invece che sul 9. (…) 

Nessuna istituzione in 

nessuna parte del mondo 

ha dimostrato la capacità 

di iniziare anche solo a 

fare il primo passo per 

fermare il cambiamento 

climatico e l’estinzione di 

massa e, con la vittoria 

repubblicana nel paese 

più responsabile del disa-

stro ambientale, ora nem-

meno fingeranno più di 

provarci». Ignorando, 

come sempre, che il pro-

blema non è quello di 

salvare la natura (che, 

grazie ai suoi meccanismi 

regolatori, se la caverà 

benissimo) bensì quello di 

salvare la nostra fragile 

specie. 
 

Luciano Nicolini La bomba GBU-43 MOAB, fatta esplodere  dagli USA in Afghanistan il 13 aprile 2017 



 

5 

 attualità   

Parlano  

i dati 
 

I prezzi  

delle abitazioni 
 

Il 4 aprile scorso è uscito 
un comunicato stampa 
dell’Istat sull’andamento 
dei prezzi delle abitazioni 
in Italia (dati provvisori).  
«Nel quarto trimestre 
2016, sulla base delle stime 
preliminari, l’indice dei 
prezzi delle abitazioni ac-
quistate dalle famiglie, sia 
per fini abitativi sia per in-
vestimento, non varia ri-
spetto al trimestre prece-
dente e aumenta dello 
0,1% nei confronti dello 
stesso periodo del 2015 (e-
ra -0,9% nel trimestre pre-
cedente)». 
Si tratterebbe della prima 
variazione positiva (si fa 
per dire…) su base annua, 
dal quarto trimestre 2011.  
«In media – prosegue in-
fatti il comunicato - nel 
2016 i prezzi delle abita-
zioni diminuiscono dello 
0,7% rispetto al 2015 
(quando la variazione ri-
spetto al 2014 era stata pa-
ri a -2,6%)». 
Rispetto al 2010, invece, i 
prezzi delle abitazioni so-
no calati del 14,6%  ( -2,3 
%   le   abitazioni   nuove,  
-19,6% le esistenti), una 
diminuzione, quindi, ve-
ramente consistente.  
Peccato che pochi lavora-
tori dispongano dei denari 
necessari a comprarle. E 
che chi, proprietario di un 
appartamento, il lavoro lo 
ha perso sia costretto a 
svendere… 
 
 

A proposito  

di acqua 
 

Sempre l’Istat, in occasio-
ne della Giornata mondiale 
dell’acqua (celebrata ogni 
22 marzo) ha fornito un 
quadro di sintesi delle 

principali statistiche sulle 
risorse idriche. 
In Italia, la media delle 
precipitazioni nel periodo 
2001-2010 sarebbe stata 
superiore dell’1,8% al va-
lore del trentennio 1971-
2000. Conseguentemente, 
il deflusso totale medio 

complessivo a mare dei 
corsi d’acqua e delle acque 
sotterranee sarebbe stato, 
in media annua, «di 123 
miliardi di metri cubi nel 
decennio 2001-2010, in 
leggero aumento (+6%) ri-
spetto al trentennio 1971-
2000». 

(foto Mario Rebeschini) 
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Particolarmente interes-
santi, anche al fine di chia-
rirsi le idee intorno all’an-
noso dibattito sui cambia-
menti climatici, risultano i 
dati circa il ritiro dei ghiac-
ciai. «A partire dagli anni 
’80 – afferma il comunica-
to - i ghiacciai alpini sono 
in graduale regresso, cul-
minato nel 2007 con il 
99% dei ghiacciai monito-
rati in ritiro, quota che è 
ridiscesa nel 2014 all’88%. 
Dei circa 250 km cubi di 
ghiaccio presenti sulle Alpi 
al culmine della Piccola età 
glaciale (anni 1820-1850) 
ne restavano circa 150 km 
cubi negli anni ’70 e sol-
tanto 80 km cubi nel 
2011».  
Per ciò che riguarda i con-
sumi di acqua, i prelievi  
effettuati nel 2012,  prose-
gue l’Istat «sono stati de-

stinati per il 46,8% all’irri-
gazione delle coltivazioni, 
per il 27,8% a usi civili, per 
il 17,8% a usi industriali, 
per il 4,7% alla produzione 
di energia termoelettrica e 
per il restante 2,9% alla 
zootecnia». Non sono 
dunque gli usi civili (o pre-
sunti tali), sulla limitazione 
dei quali tanto insiste la 
propaganda governativa, 
all’origine delle carenze i-
driche estive che si mani-
festano frequentemente 
nel paese. 
 

Indicatori  

demografici  
 

Un comunicato Istat del 6 
marzo riassume invece, 
con riferimento all’intero 
territorio nazionale, i prin-
cipali indicatori demogra-
fici. 

«Al 1° gennaio 2017 si 
stima che la popolazione 
ammonti a 60 milioni 579 
mila residenti, 86 mila uni-
tà in meno sull’anno pre-
cedente». Non vi è quindi 
alcuna traccia delle “inva-
sioni” di cui ci parla Salvi-
ni. «La natalità conferma la 
tendenza alla diminuzione: 
il livello minimo delle na-
scite del 2015, pari a 486 
mila, è superato da quello 
del 2016 con 474 mila. 
(…) Il saldo naturale (na-
scite meno decessi) registra 
nel 2016 un valore negati-
vo (-134 mila) che rappre-
senta il secondo maggior 
calo di sempre, inferiore 
soltanto a quello del 2015 
(-162 mila). 
Il saldo migratorio estero 
nel 2016 è analogo a quello 
dell’anno precedente e non 
riesce quindi a compensare 

il calo della popolazione 
residente. 
«La vita media per gli uo-
mini raggiunge 80,6 anni 
(+0,5 sul 2015, +0,3 sul 
2014), per le donne 85,1 
anni (+0,5 e +0,1)». Que-
st’ultimo dato è partico-
larmente importante in 
quanto, come sanno i let-

tori di Cenerentola, diver-
si demografi avevano ipo-
tizzato che il calo della 
speranza di vita registrato 
nel 2015, decisamente in-
solito, potesse essere attri-
buito al peggioramento 
delle condizioni della po-
polazione italiana e, so-
prattutto, del sistema sani-
tario nazionale connessi al 
perdurare della crisi eco-
nomica. I dati relativi al 
2016, se corretti, sembrano 
escludere tale ipotesi.  

(red) 

(foto Mario Rebeschini) 
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Chi ha paura di Soros? 
 

 

Il 16 aprile scorso, 

sul “Guardian” è sta-

to pubblicato un arti-

colo di Nick Cohen 

intitolato: “The dirty 

tricks that demonise 

George Soros” (Gli 

sporchi trucchi che 

demonizzano Georges 

Soros), un personag-

gio del quale, anche 

in Italia, si sta par-

lando molto (a propo-

sito del caso di Ga-

briele Del Grande, 

come a proposito del-

la presunta “invasio-

ne” di immigrati che 

giungono via mare).  
  

«Il volto rugoso di un vec-
chio ebreo ungherese – 
scrive Cohen - è diventato 
il primo bersaglio dei na-
zionalismi che stanno ri-
sorgendo in tutto il mon-
do. George Soros è il loro 
nemico mortale. Se non  
esistesse, avrebbero dovu-
to inventarlo». (…) 
Nel corso della sua cam-
pagna presidenziale, Do-
nald Trump, che come tut-
ti i demagoghi non riesce a 
credere di poter risultare 
antipatico a qualcuno, ha 
affermato che chi protesta 
contro di lui non è altro 
che un agitatore di pro-
fessione, e Roger Stone ha 
aggiunto che tali agitatori 
sono pagati da Soros. 
«L’autocratico ex primo 
ministro della Macedonia, 
Nikola Gruevski - prose-
gue Cohen - ha chiamato a 
raccolta per una “desoro-
sizzazione” della società»   

e «in Ungheria, la sedicente 
democrazia illiberale di Vi-
ktor Orbán sta minaccian-
do la Central European 
University fondata da So-
ros». In poche parole: la 
vogliono far chiudere. 
In Romania si afferma che 
Soros paghi i cittadini per 
manifestare contro la cor-
ruzione (addirittura!); e l’e-
strema destra europea, con 
scarso senso del ridicolo, 
sostiene che sta provando 
a distruggere l’Europa cri-
stiana importando profu-
ghi musulmani… 
«A mio parere – commen-
ta  Cohen – è naturale che 
i Repubblicani disprezzino 
un miliardario che finanzia 
i loro rivali Democratici. 
Se fosse per me, i miliarda-
ri non potrebbero dare de-
naro ai politici, compresi i 
miliardari le cui idee con-
divido. Ciò detto, Soros è 
il destinatario di un odio 
che va molto oltre il nor-
male rancore di parte. La 
satanica influenza attribui-
ta all’uomo che da bambi-
no scappò dall’Olocausto  
e, dopo la caduta del muro 
di Berlino, ha deciso di u-
sare la sua ricchezza per 
fermare la xenofobia che 
sta ritornando in Europa 
non è normale».  
Orbán dice di essere con-
tro «i globalisti e i liberali, i 
faccendieri seduti nei loro 
palazzo con torri d’avorio» 
e «lo sciame di locuste dei 
media» manovrati dall’ 
«impero transnazionale di 
George Soros, con la sua 
artiglieria pesante e la sua 
enorme massa di denaro». 
«Orbán – conclude Cohen 
– controlla gran parte dei 

media ungheresi. I partiti 
ungheresi d’opposizione 
non rappresentano per lui 
una minaccia. I Repubbli-
cani di Trump, a loro vol-
ta, controllano la Casa 
Bianca, il Senato, la Came-
ra e molti posti chiave 
dell’America. Il fatto che, 
al fine di mantenere il loro 
potere, usino entrambi So-
ros per creare uno stato di 
perpetua paranoia, la dice 
lunga». 
Ma la destra non è sola nel 
demonizzare il vecchio mi-
liardario. Anche l’estrema 
sinistra, almeno in Italia, 
ne dice ogni male possibi-
le. Un po’ perché ai prole-
tari (ovviamente) i miliar-
dari non piacciono, un po’ 
perché quest’ultimi non 
piacciono nemmeno ai no-
bili decaduti che troppo 
spesso hanno indirizzato la 
strategia ed influenzato le 
opinioni delle classi subal-
terne, un po’ perché, so-
prtattutto tra i marxisti, è 
rimasto un amore per la 
Russia che li porta a di-
sprezzare chi, come Soros, 
contrasta le manovre di 
Putin (che invece marxista 
non è, e regala splendide-
alcove a Berlusconi). 
Circa la presunta filantro-
pia di Soros non è certo il 
caso di mettere la mano 
sul fuoco: il vecchio ebreo 
universalista (uno dei po-
chi ad aver avuto per lin-
gua madre l’esperanto) o-
gni qualvolta ha potuto far 
quattrini non ha guardato 
in faccia a nessuno.  Ma da 
qui ad accusarlo di aiutare i 
profughi al fine di far crol-
lare i paesi europei e poter 

realizzare utili speculando 
sul loro declino… 
E, inoltre - sembra lecito 
domandarsi - quanti prole-
tari comunisti, quando si 
tratta di affidare i loro sol-
di a una banca guardano, 
oltre che alle condizioni 
che essa propone, alle con-
seguenze della loro azione? 
Si può obiettare, con vali-
de ragioni, che non si trat-
ta di una questione di eti-
ca, ma di dimensioni: So-
ros ha attuato operazioni 
imponenti che hanno fatto 
barcollare intere nazioni. 
Chi gli ha messo a disposi-
zione il denaro necessario? 
E come si spiega il fatto 
che i poteri forti glielo ab-
biano permesso? 
Inoltre, i suoi interventi 
“filantropici” hanno con-
tribuito in maniera signifi-
cativa a destabilizzare di-
versi stati, con tutto ciò 
che ne è conseguito: se 
non ha giocato sporco, di 
certo ha fatto un gioco 
molto pesante. 
Concludendo: sicuramente 
non si tratta di un rivolu-
zionario, anche se sembra 
far paura ai reazionari di 
tutto il mondo. La sua 
predilezione (dichiarata) è 
per una sinistra molto mo-
derata, anche se le sue pre-
se di posizione risultano 
decisamente originali. Per 
questo  motivo è antipati-
co alla destra, ma anche al-
la sinistra radicale. 
Non sembra tuttavia il ca-
so di attribuirgli intenzioni 
che non ha, né poteri dei 
quali, malgrado la sua e-
norme ricchezza, non può 
disporre. 

(red) 
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Scuola: la selezione 
 

Venerdì 13 gennaio 

scorso il Consiglio 

dei Ministri ha dato il 

via libera a 8 dei 9 

decreti attuativi della 

cosiddetta “buona 

scuola”, ossia legge 

107 del 13 luglio 

2015. In quell’occa-

sione si è anche par-

lato della selezione e 

pare che un ministro 

ne abbia proposto la 

pura e semplice abo-

lizione almeno alle 

elementari.  
 

La richiesta è stata respinta 
con le seguenti motivazio-
ni: 1) tanto alle elementari 
non si boccia quasi più; 2) 
c’è sempre qualcuno che 
comunque si merita la 
bocciatura. Due motiva-
zioni invero alquanto de-
boli cui è fin troppo facile 
ribattere: 1) se non si boc-
cia praticamente più allora 
perché non abolirla? 2) l’e-
sperienza, insigni pedago-
gisti, insegnanti, e perfino 
l’OCSE ci dicono che 
bocciare non serve perché 
tanto il bocciato non solo 
non recupera, ma in gene-
re, a seguito della boccia-
tura, aggrava i propri pro-
blemi. La realtà è che la se-
lezione, sempre stata fun-
zionale a una scuola di 
classe, oggi lo è pure per 
una scuola neoliberista, ba-
sata su privatizzazione, 
mercato e un presunto me-
rito che è solo demagogia 
e fumo negli occhi dietro 
cui si celano ingiustizie e 
privilegi. 

Ora siamo a maggio, l’an-
no scolastico volge al ter-
mine e nelle scuole corre il 
tempo frenetico delle veri-
fiche, scritte ed orali, ne-
cessarie per i docenti a 
presentarsi agli scrutini col 
richiesto congruo numero 
di voti per ciascun studen-
te, tanto da poter bocciare 
o promuovere “con la co-
scienza a posto”, che tra-
dotto vuol dire con dati al-
la mano che chiudano la 
bocca in partenza a qualsi-
asi obiezione o ricorso am-
ministrativo. Per gli stu-
denti invece, rovescio della 
medaglia, siamo in quella 
fase in cui si deve fare di 
tutto per agguantare un  
misero mezzo punto in più 
che possa mettere al sicuro 
dalla stroncatura. Esiste 
insomma un clima da si 
salvi chi può. O meglio, 
ancora una volta, da mer-
cato e da scuola perversa. 
Non c’è insomma quel cli-
ma, che almeno a me pia-
cerebbe molto, indice di 
una scuola diversa, in cui 
un pacato e sereno ragio-
namento fra docenti e stu-
denti circa il percorso fatto 
e i risultati raggiunti, indi-
vidualmente e collettiva-
mente, nel campo delle 
singole discipline come in 
quello umano e sociale, 
metta capo non a boccia-
ture o promozioni, ma ad 
un serio bilancio su cui 
progettare il prossimo an-
no scolastico. Cosa questa 
che sarebbe molto più lo-
gica di ciò che si fa oggi, 
più bella, meno dispendio-
sa, meno traumatica e 
snervante per tutti e senza 
alcun dubbio anche più 
produttiva per la società 

nel suo complesso. Fatto 
salvo il settore scuola pri-
vata, come vedremo. Loro 
bocciano sempre meno, 
anzi quasi niente, ma vi-
vono, oltre che del denaro 
distratto dai bilanci pub-
blici, anche delle bocciatu-
re nella scuola pubblica. 
Chiuso l’anno e pubblicate 
le statistiche, si faranno i 
conti della selezione, che 
non è la semplice boccia-
tura del singolo studente, 
ma la conseguenza delle 
ripetute bocciature che 
portano all’abbandono del 
percorso scolastico, al re-
spingimento fuori da esso: 
un fenomeno che nel no-
stro Paese ha livelli del tut-
to inaccettabili, ce lo dico-
no i numeri e a volte, guar-
da un po’, anche le autori-
tà, nazionali e sovranazio-
nali. È un problema che 
riguarda relativamente le 
elementari e le medie infe-
riori, ma coinvolge pesan-
temente le superiori, non 
tanto i classici o gli scienti-

fici o le scuole dì élite, 
quanto gli  istituti tecnici e 
soprattutto gli istituti pro-
fessionali. E che riguarda, 
diciamolo subito, i figli (e 
le figlie) delle classi subal-
terne, se vogliamo ancora 
chiamarle così; o se non 
vogliamo chiamarle in que-
sto modo riguarda i deboli, 
i poveri economicamente, 
socialmente e culturalmen-
te, si potrebbe dire “gli ul-
timi”, prendendo a prestito 
il linguaggio dei preti. La 
selezione non riguarda cer-
to i ricchi, i benestanti, i fi-
gli di quei milioni di fami-
glie che sono state vergo-
gnosamente beneficate 
dalla “crisi” e dal neolibe-
rismo e che, anche quando 
incappassero nella “boc-
ciatura”, non sono destina-
ti all’abbandono, ma alle 
costose scuole private do-
ve verranno accolti a brac-
cia aperte e il corso di stu-
di (il diploma) verrà loro 
garantito per censo. Ecco 
perché   le  scuole  private  

(foto Mario Rebeschini) 
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ingrassano sulla selezione e 
sulle difficoltà di funzio-
namento della scuola pub-
blica (difficoltà dovute a 
tagli di bilancio e altri 
provvedimenti che hanno 
lo scopo evidente di di-
struggerla): perché raccat-
tano quella utenza che, fal-
lendo nella scuola pubblica 
ma potendo senza difficol-
tà mettere mano al porta-
foglio, attratta inoltre da 
bonus, facilitazioni, detra-
zioni, ecc., si sposta grada-
tamente alla privata. Inte-
ressante: come abbiamo 
accennato sopra, la sele-
zione è sempre più bassa 
alle private, anzi è ormai 
quasi inesistente, in parti-
colare da quando sono di-
venuti più blandi o sono 
stati cancellati i controlli 
statali in sede di esami fi-
nali. Ma questo è ovvio: 
siamo o non siamo nel 
mercato? Dove si paga, si 
vuole essere serviti; e dove 
si vuol essere pagati, biso-
gna dimostrare d’esser 
pronti a servire. La favola 
bella che nelle scuole pri-
vate si studia di più e me-
glio è, per l’appunto, una 
favola, cui solo gli sciocchi 
e chi è in malafede posso-
no ancora credere. Una 
volta dicevano che alla 
scuola privata non c’erano 
gli scioperi, cosa che per i 
benpensanti era grande 
pregio, ma oggi, purtrop-
po, nemmeno nella pub-
blica ci sono più. Qualcu-
no poi potrebbe farmi os-
servare che anche la scuola 
pubblica è sempre più co-
stosa, e boccia. Già. È pro-
prio così. Becchi e basto-
nati, per passare finanzia-
menti a chi è ricco, studia 
poco e male e si compra il 
diploma. 
Lo scopo della scuola pub-
blica non dovrebbe essere 

selezionare (selezionare  
semmai è attività propria 
degli uffici arruolamento 
militari),  ma includere e, 
con l’eliminazione della 
bocciatura, consentire a 
tutti la prosecuzione degli 
studi fino al raggiungimen-
to di un titolo di studio 
che significhi risultati posi-
tivi sia per il singolo indi-
viduo sia per la società nel 
suo complesso. La scuola 
pubblica dovrebbe abolire 
la selezione non per “pro-
muovere” tutti così, gene-
ricamente, indipendente-
mente dai percorsi fatti e 
dai risultati, ma sulla base 
di politiche didattiche im-
prontate a metodologie e 
contenuti di alto valore, 
scevre da burocratismi, 
che abbiano lo scopo di 
consentire a ognuno, dalle 
elementari alle superiori, 
partendo dalle proprie ca-
ratteristiche individuali di 
base, di fare un percorso 
positivo che sia valutato al-
la fine non in riferimento a 
livelli standard, ma a sé 
stante sulla base dei pro-
gressi. Un modo di fare 
scuola che non dovrebbe 
perdere nessuno per stra-
da, col risultato che alla 
società la scuola restitui-
rebbe milioni di giovani 
ricchi di conoscenze, di 
maturità, di senso critico, 
di capacità di ragionamen-
to, di sensibilità sociale, e 
nessuna disposizione alla 
sottomissione. L’esatto 
contrario di ora. Alla obie-
zione che spesso mi sono 
sentito fare dai miei colle-
ghi che se non ci fossero 
progressi comunque biso-
gnerebbe bocciare lo stes-
so, ho sempre risposto 
che, seppure così fosse, 
bocciature e selezione non 
sarebbero agli odierni livel-
li devastanti e demenziali; 

non solo, ma con una 
scuola impostata diversa-
mente, sarei pronto a giu-
rare  che nessuno nel cor-
so di un anno scolastico o 
di un ciclo di studi rimar-
rebbe al palo e non fareb-
be alcun progresso. 
Questa scuola, che a tutti 
desse la certezza di cresce-
re e non rimanere indietro, 
era la scuola che avremmo 
voluto in molti e per la 
quale ci siamo spesi, a par-
tire da Don Milani e dalla 
scuola di Barbiana, ma po-
trei tranquillamente dire a 
partire da Francisco Ferrer 
fino ad oggi passando per 
Lamberto Borghi. Eccoli! 
Lo sapevo! Tutti a gridare 
che Don Milani è morto 
cinquant’anni fa e che era 
un millantatore. E Barbia-
na era un altro mondo. E il 
comunismo è finito. E il 
1968 è passato. E poi chi 
mai sarebbero Ferrer e 
Borghi? Ma chissà perché 
tutte queste cose gli da-
ranno così noia ai neolibe-
risti o, più semplicemente, 
a quelli che non riescono a 
concepire una scuola che 
non abbia le bocciature e 
la selezione. L’ho verifica-
to centinaia di volte. In un 
collegio, in un consiglio di 
classe, gli nominavi don 
Milani o il ’68 o la necessi-
tà di non bocciare e una 
parte della platea, sia pure, 
magari, minoritaria, si in-
cendiava. Potevi nominar-
gli Socrate o Sant’Agosti-
no, Il Critone, Platone o 
Machiavelli, Roussseau o 
Carlo Pisacane o Prou-
dhon, e non succedeva 
niente, tutto filava liscio. 
Anche perché in genere 
non ne sapevano molto. 
Neanche di Don Milani o 
del comunismo o del 1968 
o della selezione ne sape-
vano molto, ma se glieli 

nominavi si scatenava l’in-
ferno: non esistevano, era 
un’epoca finita, non vole-
vano sentirne parlare; e 
poi: solo i fannulloni ri-
mangono indietro, la sele-
zione non esiste più, chi ha 
voglia va avanti, e nem-
meno le classi sociali esi-
stono più, ora c’è la demo-
crazia, tutti sullo stesso pi-
ano, oggi è il merito che 
conta. Ecco, appunto, ci 
risiamo col merito. E che il 
merito ce l’abbiano soprat-
tutto coloro che vengono 
dalle classi abbienti, come 
la mettiamo?  
Abbiamo già avuto modo 
di dirlo: la realtà era, ed è, 
che certe idee per cui ci 
siamo battuti e continuia-
mo a batterci non sono 
morte e cancellate una vol-
ta per tutte, e le donne e 
gli uomini che le hanno e-
laborate e anche tentato di 
metterle in pratica sono 
stati cosa concreta, non 
secoli fa ma nella storia re-
cente. Sono idee su cui si 
basa il contrario del neoli-
berismo; e i neoliberisti e 
comunque chi nell’odierna 
società ci sguazza ne han-
no paura perché non è det-
to che esse, dall’oggi al 
domani, non prendano il 
sopravvento, e il bel mon-
do in cui siamo ora non si 
polverizzi come un edificio 
di legno vecchio roso dai 
tarli. E la non selezione 
nella scuola pubblica sa-
rebbe un pezzo importante 
del cammino verso una 
società e un mondo diversi 
e migliori, proprio perché 
metterebbe in crisi quella 
scuola che almeno in certi 
suoi aspetti è un elemento 
portante di una realtà so-
ciale alquanto deleteria, 
devastante e devastata. 
 
 

Rino Ermini 



 

10 

 
teatro   

O”

Medea 
 

di Euripide 

regia e adattamento: Ga-

briele Lavia; traduzione: 

Maria Grazia Ciani; sce-

nografia: Alessandro Ca-

mera; costumi: Alessio 

Zero; musiche: Giordano 

Corapi e Andrea Nicoli-

ni; interpreti: Federica 

Di Martino, Simone Toni, 

Mario Pietramala, Gior-

gio Crisafi, Angiola Bag-

gi, Francesco Sferrazza 

Papa e altri 
 

Medea uccide per vendetta 
Glauce, promessa sposa di 
Giasone, padre dei suoi fi-
gli, poi anche il padre di 
lei, Creonte. Prototipo  di 
rivendicazione di genere, 
ma anche semplicemente 
donna che si vendica di un 
tradimento, Medea è stra-
niera, barbara (barbaròi, 
per i Greci, erano tutti i 
non Greci), dunque, come 
tale e come donna, dop-
piamente esclusa dalla co-
munità.  
Tutti questi elementi sono 
presenti nella versione di 
Lavia, che recupera, in 
un’ambientazione “mo-
derna”, la pienezza del mi-
to e della poesia tragica. 
C’è il lògos, la parola, certo 
essenziale, ma anche, e so-
prattutto, ci sono i segni. 

E più in generale c’è la fi-
sicità: la protagonista, Fe-
derica Di Martino canta, 
danza, “dà segni” di esul-
tanza a commento degli 
omicidi compiuti in una 
dimensione di estasi allu-
cinatoria.  Ottima l’intera-
zione con il coro delle 
donne, dove si ripropone 
la sua presenza non solo in 
funzione narrativa ma di 
reale presenza in scena. 
Decisamente di grande li-
vello tutti gli interpreti, 
commento musicale per-
fetto.  
Volontà grandguignolesca? 
No, per nulla, al contrario 
piena attinenza al dettato 
di Euripide, sospetto ai 
Greci in quanto considera-
to ateo e sofista (nelle sue 
opere gli dei hanno parte 
solo di contorno). Lavia 
lascia invece cadere l’ele-
mento finale di Medea che 
con il carro del dio sole 
viaggia verso il cielo, inu-
tilmente accentuato da al-
tre messe in scena della 
tragedia, dove sembra qua-
si che Medea sia apparen-
tabile al profeta Elia, as-
sunto in cielo sul carro di 
fuoco. Gli dei greci non 
hanno a che vedere con 
l’assolutezza invisibile di 
Jahwe, Dio dell’ebraismo e 
(pur con notevoli modifi-
che) del cristianesimo.  
 
 

Hamletbox 
  

regia: Roberto Cavosi; 

testi e interpretazione: 

Sara Cavosi, Aurora 

Martina Meneo e Fabio 

Marson 
 

Il progetto del “box” tea-
trale includeva anche “I 
Cavalieri” di Aristofane e i 
dialoghi tra Don Quijote e 
Sancho Panza, ma chi 
scrive ha visto solo “Ham-
letbox”.  
Decostruzionismo assolu-
to, dove Hamlet è un atto-
re triestino che cerca il 
successo e Ofelia una “fol-
le” ricoverata in un ospe-
dale psichiatrico decisa-
mente pre-basagliano. Ci si 
diverte, certo, soprattutto 
conoscendo il Bardo, ma si 
ragiona anche con gli auto-
ri su come sarebbe stato se 
Hamlet fosse impazzito sul 
serio e non per ingannare 
lo zio, se Ofelia non fosse 
morta sul serio ma... aves-
se avuto un “doppio”, se...  
Da vedere, da seguire con 
attenzione, magari alcune 
volte, e anche i testi sono 
da rileggere per fare un la-
voro più completo, quello 
del “rimontaggio”, dopo lo 
“smontaggio”.  
 

 

Processo 

a Pinocchio 
 

di Andrea Palotto (anche 

regia); realizzazione: 

FreezerDance Studio; in-

terpreti: Cristian Ruiz 

(anche coreografia), Lu-

ca Giacomelli Ferrarini, 

Alessandro Arcodia, Sil-

via Di Stefano, Angela 

Pascucci, Nadia Straccia; 

al piano: Federico Zylka. 
  

Lo spettacolo, definito 
“psicocommedia noir a ca-
rattere musicale”, ha vinto 

nel 2015 il premio per le 
migliori musiche originali - 
Oscar del musical. Non 
fosse per l’impostazione 
marcatamente freudiana (il 
complesso di Edipo, gli 
stadi orale, anale, fallico 
sono assunti come verità 
indiscutibili), che certo 
non convince tutti (a ini-
ziare da Eugen) risulta pia-
cevole. Con il pre-testo 
dell’omicidio di uno psico-
terapeuta ucciso con un 
martello da un battitore 
d’asta, dalla moglie infanti-
le, dall’amante libidinosa, 
dall’occasionale amante 
(maschio) molto convinto, 
dalla madre che ne condi-
ziona la vita fin dall’inizio, 
dove poi l’ucciso “rivive”, 
proponendo una disamina 
dei misfatti del (presunto) 
omicida... 
Divertente, musicalmente 
efficace, “Processo a Pi-
nocchio” è da prendere 
così com’è, un divertisse-
ment psicomusicale che 
indaga vita, morte ma non 
“miracoli”  di una “norma-
le” situazione di ménage 
familiare/extrafamiliare... 
dove l’ombra del pupazzo 
divenuto essere umano, 
firmato Collodi, è sempre 
dietro l’angolo, con l’assas-
sinato che si chiama Salva-
tore Grillo, e il referente 
non è il leader pentastella-
to ma, ovviamente, il “gril-
lo parlante” della geniale 
fiaba. Qui nulla è per 
bambini, con gli interpreti 
che recitano, cantano, bal-
lano, come si dovrebbe fa-
re in un musical, genere 
mai troppo ben frequenta-
to nel Belpaese. Chissà se 
Palotto e il team teatral-
musicale ne trarranno ulte-
riori sviluppi: non è da e-
scludere.  

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  

Da Medea  

a Pinocchio 

(passando  

per Amleto) 
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Aspettando il Festival di Cannes 
 

Premessa importante. Il 
Festival di Cannes, che a-
vrà luogo dal 17 al 28 mag-
gio, è la manifestazione ci-
nematografica più presti-
giosa del mondo. Essere in 
concorso, o anche in una 
sezione collaterale, apre 
porte inaspettate perché 
offre visibilità, autorevo-
lezza e contatti a ogni lati-
tudine. Negli ultimi anni 
eravamo abituati a guarda-
re il programma e ad af-
fermare “Ah! Ci sono pro-
prio tutti!”, anche se non 
sempre il nome altisonante 
corrispondeva a opere 
davvero meritevoli. Que-
st’anno, invece, il primo 
pensiero è “Aspetta! A-
spetta! Come hai detto che 
si chiama?”. Cosa abbia 
determinato questo più 
che lecito cambio di pro-
spettive non è dato saperlo 
(scelta di campo o film 
non ancora pronti, non 
riusciti o non adatti?), sta 
di fatto che la Settantesima 
edizione sembra intendere 

il festival come territorio 
non solo di celebrazione, 
ma anche di studio e sco-
perta. Certo, non stiamo 
parlando di emergenti, per 
quelli ci sono sezioni ap-
posite e più inclini alla spe-
rimentazione, ma di registi 
per lo più già affermati  
ancora in cerca di consa-
crazione definitiva. Autori 
che circolano soprattutto 
nei festival e non ancora 
dati in pasto al grande 
pubblico. Almeno non tut-
ti.  
Tra i titoli più attesi, sicu-
ramente The Killing of a 
Sacred Deer, del greco 
Yorgos Lanthimos con 
Nicole Kidman e Colin 
Farrel, e Happy End, del-
l’austriaco Michael Haneke 
con Isabelle Huppert, Ma-
thieu Kassovitz e Jean-
Louis Trintignant. Da en-
trambi i film ci aspettiamo 
di uscire come minimo di-
sturbati. Il primo, dal poco 
che è trapelato, racconta 
del sacrificio che deve 

compiere un carismatico 
chirurgo quando la sua esi-
stenza inizia a cadere a 
pezzi a causa del compor-
tamento sempre più sini-
stro dell’adolescente che 
ha preso sotto la sua ala 
protettiva, e visti i prece-
denti, da “Kynodontas” a 
“The Lobster” passando 
per “Alps”, il suono del 
gesso sulla lavagna diventa 
sempre più forte e ipnoti-
co. Il secondo è invece in-
centrato sulla vita di una 
famiglia borghese del 
Nord della Francia che 
non presta grande atten-
zione alle miserie dei mi-
granti accampati a pochi 
chilometri da casa. Consi-
derando che “Funny Ga-
mes” era la messa in scena 
delle sevizie a una fami-
gliola in vacanza da parte 
di due giovani apparente-
mente gentili ed educati 
senza nessuna concessione 
al lieto, ci si domanda cosa 
possa riservarci il titolo 
“Happy end”. Inutile dire 

che c’è da temere il peggio. 
Per gli altri film, per evita-
re la lista della spesa e 
commenti campati per aria 
basati sul nulla, attendiamo 
di vederli, in modo da par-
larne a ragion veduta.  
In mezzo a tante incertez-
ze, però, anche alcuni pun-
ti fermi: l’esclusione degli 
italiani dal concorso, ter-
mometro della crisi in cui, 
a parte i soliti noti (Sorren-
tino, Garrone, Moretti), 
versa la nostra cinemato-
grafia; la presenza di Mo-
nica Bellucci, madrina del 
festival e nel cast dell’atte-
sissimo seguito del mitico 
“Twin Peaks”, sempre di-
retto da David Lynch e in 
prima mondiale proprio al 
festival; Nicole Kidman, 
star indiscussa della Croi-
sette, con ben quattro pro-
getti in cartellone; Pedro 
Almodovar, presidente 
della Giuria che dovrà va-
lutare le opere in concor-
so; il doppio premio O-
scar, Alejandro González 
Iñarritu, con una installa-
zione-esposizione per un 
cortometraggio in realtà 
virtuale; e il poster virato 
in rosso con Claudia Car-
dinale, ritoccata al compu-
ter per affusolarne la si-
lhouette, fonte di inevitabi-
li polemiche che la stessa 
Cardinale ha subito elegan-
temente messo a tacere.  
Il resto sarà tutto da vede-
re e, c’è da scommetterci, 
ci farà parlare per i pros-
simi mesi perché, comun-
que vada, il festival di 
Cannes resta un appunta-
mento imprescindibile per 
chi ama il cinema e tutto 
ciò che gli ruota intorno. 
 

Luca Baroncini (foto Luca Baroncini) 
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A proposito del Cinema2Day 
 

Si concluderà a maggio il 
“Cinema2Day”, l’iniziativa 
voluta da Dario France-
schini, il ministro dei Beni 
e delle Attività Culturali e 
del Turismo, che ha offer-
to nel secondo mercoledì 
di ogni mese, a partire da 
settembre 2016, la possibi-
lità di andare al cinema 
con un biglietto dal prezzo 
ridottissimo di 2 euro. 
Dopo un avvio con 600 
mila presenze, si è passati a 
un vero e proprio boom di 
spettatori, con più di un 
milione di biglietti strappa-
ti per ogni mercoledì scon-
tato. Un risultato che ha 
eguagliato le giornate delle 
festività natalizie, quelle 
con il maggiore afflusso in 
sala dell’anno. Lodevoli gli 

intenti: fare ritornare nelle 
sale un pubblico che ha 
ormai dimenticato il piace-
re di godere della visione 
di un film al cinema. Ma 
anche arma a doppio ta-
glio. Dopo i primi impor-
tanti risultati, infatti, si è 
verificato un fenomeno 
imprevisto: le giornate e i 
week-end precedenti e 
successivi al mercoledì a 2 
euro le sale si sono svuota-
te. A confermarlo sono i 
dati forniti da Cinetel. Non 
si è tanto allargato il baci-
no di utenza, quindi, ma 
gli spettatori si sono adat-
tati all’offerta scegliendo di 
andare al cinema solo 
quando il biglietto era 
scontato.  
Nonostante le lamentele 

degli esercenti, l’iniziativa, 
che doveva terminare nel 
mese di febbraio, è stata 
prorogata per altri tre me-
si, ma alcune sale si sono 
rifiutate di prolungarla in 
quanto più dannosa che u-
tile. Anche perché, sotto 
sotto, ciò che veicola è 
uno svilimento della cultu-
ra. È la politica del sotto-
costo, ormai dilagante in 
tutti i campi per attirare, o 
non perdere, la clientela. 
Scelta che fa sorgere il 
dubbio che il prezzo appli-
cato normalmente sia esa-
gerato. Cosa che in questo 
caso non è vera. Se esclu-
diamo infatti i multiplex 
periferici, che arrivano a 
far pagare il biglietto fino a 
10 euro, e che comunque 

sono i più frequentati dal 
pubblico, gli 8 euro sbor-
sati mediamente sono un 
prezzo in linea con i tempi. 
Basta pensare che l’ultimo 
biglietto in lire costava 
14.000 lire. È ben difficile 
trovare un altro bene che 
in 15 anni non sia presso-
ché raddoppiato. Pensia-
mo alla pizza margherita, 
dal 1° gennaio 2002, data 
in cui l’euro ha iniziato a 
circolare ufficialmente, 
passata di colpo da 6.000 
lire a 6 euro, per non par-
lare di aumenti ben più 
devastanti (che dire di 
molti beni di prima neces-
sità e delle automobili?). 
Però non c’è il giorno della 
pizza a 2 euro. Se ci fosse 
è probabile che alla lunga 
molti sceglierebbero di an-
dare fuori a mangiare pro-
prio nella giornata di scon-
to, lasciando le pizzerie 
deserte nel resto della set-
timana.  
Quindi, ben venga un’ini-
ziativa per rilanciare il ci-
nema, ma è necessario che 
la promozione prevista, 
per non perdere la sua ef-
ficacia e generare derive, 
sia attiva per un periodo 
limitato, evitando di con-
solidare un’abitudine che 
alla lunga finirebbe per ot-
tenere effetti opposti alle 
intenzioni. In ogni caso, ed 
è bene ricordarlo, tutti i 
cinema, sia multiplex che 
multisale e monosale, at-
tuano durante tutto l’anno 
una politica di sconti. Per 
chi ama vedere i film in sa-
la, quindi, spendere meno 
si può, senza dover per 
forza aspettare il sottoco-
sto. 

Luca Baroncini 
Bologna, 2007 (circa): spettatori  in attesa presso la vecchia sede dello storico cinema “Nosadella”.     

                                                                                                                                               (foto Luca Baroncini) 
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Alla ricerca di una rivendicazione sindacale 

che possa agire sul lungo periodo 
 

«Mi piacerebbe ricevere un 
vostro parere su queste 
mie elucubrazioni. Lavoro 
nella scuola da circa tre an-
ni, come precario nei ser-
vizi. Venti anni fa avevo 
già fatto cinque anni con 
contratto a tempo deter-
minato, sono originario del 
sud, figlio, amico e nipote 
di impiegati pubblici, in 
vari settori. Queste caratte-
ristiche, accompagnate alla 
mia peculiare curiosità, che 
si esplicita in continue do-
mande a colleghi, parenti e 
amici, e nell’osservazione 
attenta delle meccaniche 
organizzative e relazionali  
del settore pubblico e so-
prattutto dei  loro effetti 
sui singoli lavoratori e sui  
servizi resi al resto dei cit-
tadini, mi consentono, cre-
do, di potere abbozzare 
una specie di piattaforma 
rivendicativa. 
 

Modificare in toto il 

settore pubblico af-

finchè  possa  diven-

tare il volano di un 

economia a misura 

d’uomo e non di pro-

fitto. 
 

Cosa farei?  
 

1) reddito incondizionato 
di base per tutti; 
2) distribuizione del lavoro 
nel settore pubblico, tra-
sformando il numero di 
addetti nel loro doppio cir-
ca attraverso un part-time 
meglio pagato; 
3) rotazione dei  ruoli di 
potere e delle mansioni nel 
settore pubblico (alla ge-
stione della cosa pubblica 
ci si stia per soli cinque an-
ni con due anni di affian-

camento per imparare e 
poi tornare di nuovo a una 
mansione “inferiore”); 
4) un settore pubblico 
composto da lavoratori  
più felici, più efficienti  e 
che ruotano nei ruoli di 
potere e nelle mansioni, 
potrebbe acquisire man 
mano mercato e non per-
derne come ora. Occupar-
si, molto meglio dei priva-
ti, di ulteriori settori anche 
nel campo della produzio-
ne e della distribuzione, ol-
tre quelli che già occupa 
per tradizione. Un settore 
pubblico cosi congegnato, 
sarebbe meno corruttibile, 
più ampio e più capillare 
nei controlli e potrebbe 
porre con forza alcune 
questioni  che è necessario 
risolvere con urgenza. 
Eccone quattro che mi 
stanno particolarmente ca-
re: 
a) ogni merce deve essere 
prodotta senza program-
marne l’invecchiamento 
precoce; 
b) in Italia non si può più 
costruire, casomai abbatte-
re e abbellire; 
c) ogni merce deve essere 
prodotta nella direzione 
della massima qualità per 
quanto riguarda l’impatto 
ambientale sia nelle fasi 
costruttive che nelle sue 
funzioni; 
d) diritto alla casa. 
 

È solo una piccola piatta-
forma sindacale, intorno 
alla quale lavorare insieme 
alle persone più affini, e 
non di certo la rivoluzione; 
è solo un pavimento su cui 
appoggiare i piedi. 

È assolutamente necessa-
rio lavorare unitariamente 
per questo pavimento, a-
vesse pure piastrelle diver-
se, perchè altrimenti qua-
lunque nostro sforzo con-
tinuerà ad avere poco sen-
so. Perché tutti coloro che 
desiderano andare nella di-
rezione della giustizia so-
ciale, e non del profitto, si 
trovano a scalciare l’aria, 
pieni di ricatti sociali, sen-
so d’impotenza, o impe-
gnati in rivendicazioni e 
azioni di nicchia, lodevoli 
ma perdenti, perché solo 
raramente raccolgono il 
favore di fasce considere-
voli di popolazione, schia-
ve più che mai di un “divi-
de et impera” sempre più 
trionfante e di poteri sem-
pre più forti e lontani. 
 

Con chi lo farei? 
 

Con  tutti coloro che anco-
ra credono a un cambio 
deciso di rotta verso una 
società capace di program-
mare i processi economici 
salvaguardando l’intrapresa 
individuale senza che que-
sta si trasformi in preda-
zione. Siamo in molti ad 
operare in questo senso, 
ma le nostre battaglie e il 
nostro impegno, per quan-
to lodevoli, risultano da 
anni sempre meno incisivi.   
 

Come lo farei? 
 

Ho visto che funzionano 
molto bene gruppi di lavo-
ro che provano il più pos-
sibile a operare tenendo 
conto di queste  condizio-
ni: vicinanza, piccoli nu-
meri (fino a 7/8), continui-
tà negli incontri, e un ter-
mine temporale entro il 

quale portare in essere il 
progetto. Elaborando mo-
dalità di lotta e di propa-
ganda nuovi ed efficenti, 
dopo aver individuato le 
priorità unanimemente. 
 

Le fonti a cui ho attinto e 
che vi invito a leggere o 
guardare, se non vi è già 
capitato, sono: 
- lectio  magistralis di Van 
Parijs (you tube) / “reddi-
to incondizionato di base”  
- «La storia delle cose» di 
Anie Leonard (you tube) / 
“obsolescenza program-
mata” 
- «Lettere  dalla Kirghisia»  
(di Silvano Agosti) e «No-
tizie da nessun dove»                            
(di William Morris) / 
“mondi possibili” 
- «Il mio amico Eric» (di 
Ken  Loach ed Eric Can-
tona) / “strategie”  
- Tutto ciò che si trova in 
rete sul settore pubblico /                             
“conoscere bene ciò di cui 
si parla”                           
                                            

P.S. 
 

Ci sono mille ingenuità? 
C’è qualcosa che aggiunge-
reste o levereste? 
Io comunque sarei dispo-
sto a lavorare con voi e 
con altri su questi argo-
menti e con queste modali-
tà, sia a livello territoriale 
che extraterritoriale, per-
ché altri tipi di impegno mi 
appassionano meno». 
  

Gaetano 
 

Caro Gaetano, 
pubblichiamo volentieri la 
tua lettera, anche perchè 
riapre un dibattito, quello 
sugli obiettivi del movi-
mento libertario, che ha 
occupato a lungo le pagine 
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di questa rivista (ed era sta-
to provvisoriamente con-
cluso con una breve sintesi 
apparsa sul numero 187 di 

Cenerentola). 
Venendo a quanto scrivi, 
inizi elencando quattro o-
biettivi da privilegiare nel 
settore pubblico. Circa il 
primo (reddito minimo ga-
rantito incondizionato) si 
tratta in realtà di un obiet-
tivo di più ampio respiro, 
in quanto dovrebbe inte-
ressare tutti i residenti. Co-
me sai, lo ritengo molto 
importante, anche se non 
tutti i libertari lo condivi-
dono. Il secondo obiettivo 
è invece, in sostanza, la 
proposta della riduzione 
dell’orario di lavoro a pari-
tà di salario; proposta sulla 
quale, per quanto ne so, 
tutti i libertari concordano. 
L’unico dubbio (dato che 
la rivoluzione sociale non 
sembra essere all’ordine 
del giorno) riguarda quan-

to sia attuabile, in questo 
momento storico, all’inter-
no di un contesto capitali-
stico.  
Circa la rotazione dei ruoli 
di potere (dove non elimi-
nabili) nel pubblico impie-
go, un libertario non può 
che essere d’accordo; ed 
io, in particolare, ritengo si 
tratti di un obiettivo im-
portante che potrebbe ri-
scuotere anche larghi con-
sensi. Sono più scettico 
circa la rotazione nelle 
mansioni, che va senz’altro 
incoraggiata, ma nei limiti 
imposti dalla necessità di 
personale dotato di conso-
lidata professionalità. 
Sono favorevole alla rota-
zione degli incarichi anche 
nella “gestione della cosa 
pubblica” (cavallo di bat-
taglia del Movimento 5 
Stelle), ma non vedo che 
cosa abbia a che fare con 
la rotazione dei ruoli di 
potere e delle mansioni nel 

pubblico impiego. 
Concordo inoltre sull’af-
fermazione che «un settore 
pubblico composto da la-
voratori più felici (…) po-
trebbe (…) occuparsi mol-
to  meglio dei privati, di ul-
teriori settori anche nel 
campo della produzione e 
della distribuzione, oltre a 
quelli che già occupa per 
tradizione». (E penso che, 
su questo punto, tutti gli 
anarchici siano d’accordo). 
Il tuo scritto prosegue so-
stenendo che «un servizio 
pubblico così congegnato 
sarebbe meno corruttibile, 
più ampio e capillare nei 
controlli e potrebbe porre 
con forza alcune questioni 
che è necessario risolvere 
con urgenza». Segue un e-
lenco di proposte sulle 
quali sostanzialmente con-
cordo, ma che non mi 
sembra abbiano molto a 
che fare con la normale at-
tività dei pubblici impiega-

ti. 
Decidere che «o-
gni merce deve es-
sere prodotta sen-
za programmarne 

l’invecchiamento 
precoce» e «nella 
direzione della 
massima qualità 
per quanto riguar-
da l’impatto am-
bientale» spetta in-
fatti alla politica, 
più che ai pubblici 
impiegati. Lo stes-
so vale per la deci-
sione che «in Italia 
non si può più co-
struire, casomai 
abbattere e abbel-
lire» o per la pro-
mulgazione di una 
legge che garanti-
sca a tutti il «dirit-
to alla casa». Che 
ci si affidi all’attivi-
tà legislativa dei 

parlamentari o (molto me-
glio!) si impongano tali de-
cisioni attraverso la mobili-
tazione popolare, sempre 
di lotta politica (o, se pre-
ferisci, sociale) si tratta. 
L’attività dei pubblici im-
piegati verrà dopo, per at-
tuare ciò che si è stabilito.  
A meno che non si stia 
parlando di affidare al set-
tore pubblico tutta la pro-
duzione e la distribuzione 
(compresa quella edilizia). 
Ma questo significa, in po-
che parole, instaurare il so-
cialismo libertario: altro 
che «piccola piattaforma 
sindacale»!  
Mi permetto di fare qual-
che osservazione anche 
circa il «come lo farei»: è 
indubbio che i piccoli 
gruppi di lavoro funzioni-
no meglio delle grandi ag-
gregazioni. È tuttavia ne-
cessario, a mio parere, che 
tali gruppi siano fortemen-
te coordinati fra loro, al-
meno quando si intende 
raggiugere obiettivi ambi-
ziosi. Tra l’altro, ho l’im-
pressione che proprio que-
sto sia mancato, negli ul-
timi decenni, al movimen-
to libertario: alcuni piccoli 
gruppi hanno lavorato be-
ne, anzi benissimo (si pen-
si al piccolo gruppo di 
compagni cui è dedicato il 
libro di Berti recensito a 
pagina 15 di questa rivista), 
ma è mancata la capacità di 
coordinarsi con gli altri 
dando vita a un movimen-
to capace di incidere real-
mente sulla società. 
Occorrono obiettivi chiari, 
strategie efficaci, gruppi 
che le mettano in pratica e 
che sappiano coordinarsi 
tra loro in modo da espri-
mere tutta la forza neces-
saria.  
O no? 
 

Luciano Nicolini 
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”

Contro la storia 
Cinquant’anni di anarchismo in Italia (1962-2012) 

 

È stata pubblicata, edita da 
Biblion, l’ultima opera di 
Giampietro (Nico) Berti: 
“Contro la storia. Cin-
quant’anni di anarchismo 
in Italia (1962-2012)”. In 
essa l’autore, cui dobbiamo 
due testi fondamentali per 
la storia del pensiero liber-
tario (“Il pensiero anarchi-
co dal Settecento al Nove-
cento”, del 1998, ed “Erri-
co Malatesta e il movimen-
to anarchico italiano e in-
ternazionale”, del 2003) 
narra le vicende di una 
piccola componente del 
movimento anarchico, che 
ha però avuto grande peso 
nella sua storia recente. Si 
tratta di quei compagni 
che, oltre ad aver fatto po-
litica negli anni ’70 orga-
nizzati nei Gruppi Anar-
chici Federati, hanno dato 
vita a importanti iniziative 
culturali quali la rivista a-

narchica “A” (forse la più 
letta, all’interno del movi-

mento libertario), Interro-

gations, Libertaria, la 

nuova serie di Volontà, la 
casa editrice Elèuthera. 
Il libro, molto documenta-
to,  risulta decisamente in-
teressante, almeno per chi, 
come lo scrivente, milita 
da decenni nel movimento; 
non mi pare però possa es-
sere considerato soddisfa-
cente. Per quali motivi? 
Innanzitutto a causa del ti-
tolo: “Anarchico è il pen-
siero e verso l’anarchia va 
la storia” era scritto su di 
un cartello esposto all’ini-
zio degli anni ’70 del No-
vecento al circolo “Carlo 
Cafiero” di Bologna. Che 

ciò corrisponda al vero, 
non sarei tanto sicuro; né 
lo è, oggi, la maggior parte 
dei libertari. Ma da qui ad 
affermare che gli anarchici 
sono “contro la storia”… 
E ancor più disturba il sot-
totitolo: è vero che nell’in-
troduzione l’autore chiari-
sce che si occuperà esclu-
sivamente della storia del-
l’area che ha militato nei 
Gruppi Anarchici Federati 
ma, allora, perché utilizza-
re una dizione così fuorvi-
ante come “cinquant’anni 
di anarchismo in Italia”? 
La seconda cosa che non 
mi convince è la scarsa 
contestualizzazione storica 
del percorso ideologico dei 

compagni dei quali si nar-
ra: è vero che l’autore, di 
tanto in tanto, ci ricorda 
sommariamente gli eventi 
politici e sociali che carat-
terizzarono, a livello mon-
diale, i periodi trattati; ma 
non parla quasi mai degli 
avvenimenti e dei dibattiti 
che in tali periodi hanno 
interessato il movimento 
anarchico italiano, all’in-
terno del quale, bene o 
male, i compagni dell’area 
dei Gruppi Anarchici Fe-
derati operavano. Sarebbe 
un po’ come descrivere il 
percorso ideologico del 
gruppo che diede vita pri-
ma alla rivista, poi al quo-

tidiano Il Manifesto, senza 

parlare degli avvenimenti e 
dei dibattiti che contempo-
raneamente attraversavano 
la sinistra marxista italiana! 
Colpisce infine la quasi 
completa mancanza di 
analisi circa le biografie dei 
protagonisti: chi erano, che 
età avevano, quali posizio-
ni sociali occupavano, 
quando facevano determi-
nate affermazioni? E chi 
erano, che età avevano, 
quali posizioni sociali oc-
cupavano quando hanno 
maturato posizioni diffe-
renti da quelle originarie? 
Considerando che stiamo 
parlando di un numero as-
sai limitato di compagni, 
ritengo si tratti di dati dei 
quali, nello scriverne la 
storia e nel delinearne il 
percorso ideologico, oc-
corre tener conto. 
Non ho ancora detto nulla 
circa le opinioni dell’autore 
sul ruolo che dovrebbe a-
vere l’anarchismo nel XXI 
secolo; idee, peraltro, da 
egli già ampiamente svi-
luppate nel libro “Libertà 
senza Rivoluzione”, pub-
blicato pochi anni fa. Non 
mi pareva opportuno. Ho 
preferito concentrarmi su 
ciò che mi sembra manca-
re dal punto di vista della 
scrittura della storia. Per 
un puntuale commento al-
le opinioni di Berti riman-
do alla mia recensione del 
testo sopra citato, pubbli-
cata sul numero 153 di 

Cenerentola e reperibile 
anche sul sito internet 
www.cenerentola.info. 
 

Luciano Nicolini 
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O”

Le bacchette di Lula 
 

Autore:  

Albino Bernardini 
 

Editore:  

La Nuova Italia 
 

Luogo di edizione: 

Firenze 
 

Anno: 2010 
 

Pagine: 182 
 

Per le notizie sull’autore 
rimando al numero di apri-
le di questa rivista e, ov-
viamente, alle informazioni 
reperibili altrove, ad esem-
pio in rete. Ho scritto un 
mese fa di “Un anno a Pie-
tralata”, l’opera più nota di 
questo insegnante, forse 
perché ne fu tratto uno 
sceneggiato televisivo. Fra 
le altre cose accennai al li-
bro di cui mi sto occupan-
do adesso, se non più noto 
di quello, certamente di 
primo livello e che può 
vantare numerose tradu-
zioni all’estero. Lì per lì 
non pensavo di riparlarne 
così presto, ma a una rilet-
tura mi è sembrato utile 
invece prenderlo subito in 
considerazione, tanto più 
che, pubblicato nel 1969, 
segue a ruota l’altro a cui 
può ragionevolmente con-
siderarsi legato e suo natu-
rale proseguimento. Sia 
ben chiaro: naturale prose-
guimento nelle riflessioni 
sulla scuola fatte dall’auto-
re perché per quanto ri-
guarda gli avvenimenti 
narrati sono antecedenti a 
Pietralata. Questo libro in-
fatti è relativo a un anno 
scolastico, il 1950/1951, 
trascorso dall’autore a Lu-
la, provincia di Nuoro; an-
no, fra l’altro, non termi-
nato perché Bernardini, 

poco tempo prima della 
conclusione, nel giro di al-
cune ore fu letteralmente 
cacciato dalle autorità pre-
poste e trasferito altrove. 
 

Si inizia con la descrizione 
fisica della scuola di Lula, 
paesino della Barbagia, il 
giorno stesso in cui il mae-
stro vi arriva. Una descri-
zione attenta che restitui-
sce una piccola scuola e-
lementare così malridotta 
da sbriciolare il morale e le 
intenzioni migliori. Non è 
nemmeno una scuola per-
ché le varie aule sono dis-
seminate in giro per il pae-
se in quelle che, più che a 
locali veri e propri, somi-
gliano a stalle e capanne 
abbandonate. Non meno 
precisa e ugualmente de-
primente è l’immagine che 
ci viene data del contesto 
in cui la scuola si trova, un 
contesto però che ha una 
propria saldezza, una pro-
pria cultura e delle caratte-
ristiche ben chiare e riven-
dicate dalla gente, seppure 
discutibili dal punto di vi-
sta politico e sociale. Alla 
descrizione della scuola si 
affianca quella di una at-
tempata maestra, dura e 
arcigna e così terribile nei 
suoi devastanti e incredibili 
metodi da mandare in giro 
per il paese, per punizione, 
un bambino con i polsi le-
gati dietro la schiena e fra 
l’intreccio della corda che 
li serra infilata una scopa 
che va a forzare sulla testa 
del disperato per costrin-
gerlo a camminare a capo 
basso.  
 

I bambini, una terza classe 
composta da maschi e 
femmine, si manifestano 

proprio il primo giorno 
quando, nell’accogliere il 
nuovo maestro, da una 
parte gli palesano simpatia 
aiutando di buona lena una 
specie di bidello a pulire 
l’aula e sistemarvi impro-
babili banchi, dall’altra non 
gli parlano perché abituati 
alla paura e al distacco con 
quello dell’anno passato 
che come tutti i maestri ti-
rava bacchettate in testa e 
sulle mani. Il disgelo av-
verrà poco dopo quando, 
ormai tutti seduti e pronti 
per la lezione, si troveran-
no invece un insegnante 
che vuole parlare con loro 
e ascoltare notizie sul pae-
se, sulla scuola, sulla vita 
che conducono ogni gior-
no: in breve tempo nascerà 
fra i bambini, le bambine e 
questo maestro, definito 
da uno scolaro “rosso co-
me mio padre” perché sor-
ride, vuol parlare con loro, 
non tira bacchettate, mani-
festa precise idee di sini-
stra, nascerà dicevo una 
buona intesa e una sinto-
nia che consentiranno di 
fare scuola in modo total-
mente diverso da quello al-
lora in uso, credo non solo 
a Lula ma in molte altre 
parti d’Italia.  
 

Un modo di fare scuola 
costruito sul dialogo e la 
partecipazione e, soprat-
tutto, sull’assenza di puni-
zioni, in primo luogo quel-
le fisiche, quindi un meto-
do che chiaramente non si 
rifà a concetti autoritari e 
gerarchici. Bernardini so-
vente porta fuori dall’aula i 
propri scolari per imparare 
da loro cose che non sa 
della realtà che li circonda, 

ma anche per fare lezione 
partecipata su aspetti con-
creti della vita del paese, 
dei campi, degli ovili. Direi 
che culmine di questa pe-
dagogia può essere consi-
derata la partecipazione al 
completo della classe ad 
una occupazione di terre 
organizzata dai sindacati e 
che vede protagonisti cen-
tinaia di pastori e contadi-
ni, uomini e donne, com-
presi molti dei genitori di 
questi bambini. Ma non 
mancano altri momenti si-
gnificativi e  di rilevanza, 
sia per la classe sia per il 
paese sia per la situazione 
personale di questo mae-
stro.  Ad esempio l’episo-
dio che dà  il titolo al libro. 
È costume che gli scolari 
portino a un nuovo mae-
stro ciascuno una bacchet-
ta preparata con le proprie 
mani, magari aiutati affet-
tuosamente dai genitori, 
perché con essa vengano 
picchiati quando “necessa-
rio”. Tutta la classe si pre-
senta un giorno con queste 
bacchette, alcune di esse 
artisticamente incise a col-
tello, e da qui si aprirà, è 
ovvio, un capitolo assai in-
teressante con gli scolari e 
con i genitori, perché alcu-
ni di essi, dinanzi al rifiuto 
di tale strumento “pedago-
gico”, resteranno smarriti e 
delusi: che razza di mae-
stro è questo e come pre-
tenderà di educare se si ri-
fiuta di picchiare? Non 
meno interessante e dram-
matico un intervento che 
scatena reazioni infernali 
dell’interessata e di una 
parte del paese quando, 
contrariamente ad ogni 
buona   creanza    comune,  
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accettata e indiscutibile, 
Bernardini si intromette 
con decisione nei “fatti” di 
mastra Ballena, la maestra 
che punisce gli scolari le-
gando loro le mani dietro 
la schiena. E ultimo esem-
pio, ma non sarebbe affat-
to finita qui, quello di uno 
dei due preti di Lula che 
un giorno si presenta in 
aula per svolgere l’ora di 
religione. È un giovane e 
infervorato sacerdote col 
quale il maestro è già ve-
nuto a diverbio sulla pub-
blica piazza e ora l’inse-
gnante, invece di allonta-
narsi dall’aula, “come po-
trebbe fare e come fanno 
tutti”, vi rimane perché 
vuole ascoltare bene che 
cosa dirà il ministro della 
chiesa. Succede che il mae-

stro, non sopportando le 
ripetute provocazioni e le 
corbellerie sfornate a pro-
fusione da quel soggetto, 
lo interrompe ripetuta-
mente e alla fine, tirato per 
i capelli, ci viene addirittu-
ra alle mani. 
 

Questo libro col quale vi 
lascio soli e mi defilo, è per 
me importante per le stes-
se ragioni proprie di tanti 
altri: documento storico, 
sociale e pedagogico, ma-
nuale di pedagogia, e so-
prattutto strumento per 
leggere, se si ha veramente 
voglia di leggerla, anche la 
realtà scolastica odierna. 
Oggi, sembrerà una esage-
razione, ma di mastre e 
mastri Ballena ce ne sono 
ancora, magari meno 
drammatici, ma subdoli e 

difficili da riconoscere, che 
di certo non usano la vio-
lenza fisica, ma danni ne 
fanno forse quanto e più 
della megera di Lula. Vale 
anche per i preti, che nella 
scuola non ci sono più, ma 
ci sono i loro sostituti, di 
ruolo e retribuiti dallo Sta-
to, a seminare le cose di 
sempre. Visto che in altra 
parte di questo numero 
della rivista parliamo di se-
lezione e abbandoni, non 
sarà fuori luogo accennare 
al fatto che in “Bacchette 
di Lula” ci trovate anche 
questi problemi, i quali, 
per cause e in forme quasi 
in nulla diverse da quelle di 
allora, godono tuttora di 
ottima salute. Allora gli 
abbandoni erano causati 
quasi sempre dalla paura e 

dalle punizioni fisiche, al-
meno così si intuisce dalla 
narrazione, e si lasciava la 
scuola per andare a badare 
le pecore nell’ovile del pa-
dre o  come servo pastore, 
o per andare in miniera o 
per emigrare. Oggi gli ab-
bandoni sono dovuti pre-
valentemente alle ripetute 
bocciature e all’applicazio-
ne di una pedagogia non 
pedagogia nozionistica, 
meccanica, autoritaria, in-
farcita di burocrazia e di 
nonsenso. E usciti dalla 
scuola  dopo certi “tratta-
menti”, magari non si va 
più a fare il servo pastore 
né si emigra, ma si va a fa-
re il disoccupato o il servo 
del mercato e del padrone. 
 
  

Rino Ermini 

(foto Mario Rebeschini) 
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racconto   

Cruscacci 
 

Era più giovane di noi di 
qualche anno, abitava nel 
nostro quartiere e frequen-
tava il circolo e gli ambien-
ti dove giravamo un po’ 
tutti. Mio fratello l’aveva 
soprannominato Cruscac-
ci. Il motivo non si sa, ma 
il nome gli rimase appicci-
cato addosso e qualcuno di 
quelli che lo conobbero in 
seguito non ne sapevano 
nemmeno i veri nome e 
cognome. Non aveva 
granché voglia di lavorare, 
per sua natura, ma anche 
perché frequentava allora 
un partito estremista che 
parlava di sfruttamento dei 
lavoratori e della necessità 
di combattere il capitale 
anche rifiutando il lavoro, 
rifiutando di farsi sfruttare, 
rifiutando di essere con-
formisti, e non fare come 
molti facevano di sotto-
mettersi al mortifero per-
corso scuola, servizio mili-
tare, fabbrica, matrimonio, 
figli, pensione e fine. 
Cruscacci non si sa bene 
che percorso avesse fatto 
dentro di sé, e anche fuori 
di sé, per arrivare a venti 
anni e tutto d’un botto ar-
ruolarsi nei paracadutisti. 
Rimanemmo allibiti e co-
minciammo a guardarci in-
torno e cercare di capire 
come poteva essere acca-
duta una cosa del genere. 
Voleva dire allora che po-
teva accadere di tutto e 
chissà che cosa sarebbe 
potuto toccare anche a 
noi. Anche il più solido i-
deologicamente o il più ri-
belle cominciarono a sen-
tirsi in bilico. Andavamo 
in giro circospetti e guar-
dandoci intorno e alle spal-
le come fossimo sotto tiro 
e da un momento all’altro 

potesse arrivare il colpo 
giusto. Insomma non ci 
sentivamo al sicuro, non 
c’era a questo punto più 
alcuna certezza che sa-
remmo morti comunisti o 
anarchici, o che sarebbe 
stato rivoluzione o morte, 
che saremmo andati sem-
pre avanti e mai avremmo 
cambiato strada. 
Il bello è che quando Cru-
scacci tornò da fare il mili-
tare, visto in che bel posto 
l’aveva fatto dal punto di 
vista della sinistra estrema 
e rivoluzionaria, forte del 
suo brevetto e del suo pas-
sato di paracadutista, fu 
assunto a tamburo batten-
te come operaio in una 
delle fabbriche più grosse 
e ambite della città, dove si 
costruivano apparati elet-
tronici per non so quale si-
stema d’arma in dotazione 
agli eserciti di mezzo mon-
do. Insomma un buon po-
sto, un posto sicuro e ga-
rantito; come disse ancora 
mio fratello, “un posto si-
curo come al cimitero, ma 
parecchi anni prima di mo-
rire”. E Cruscacci fu mes-
so a saldare, in una fila e in 
uno stanzone con altre de-
cine e decine di operai co-
me lui, con i loro occhiali-
ni, chini sopra un tavolo, a 
saldare una miriade di mi-
croscopici quadratini me-
tallici ordinati in righe su 
un quadratino metallico 
più grosso. Otto ore al 
giorno, tutti i giorni, per-
ché chi lavorava lì era un 
bravo operaio per defini-
zione e non poteva nem-
meno ammalarsi, nemme-
no alzare la testa una volta, 
nemmeno dire che era 
stanco. Il suo era un posto 
invidiabile e non c’era 
nemmeno la possibilità di 
lamentarsi. Molti di coloro 
che militavano in niente, 

figuriamoci se potevano 
militare nei partiti e mo-
vimenti della sinistra più o 
meno estrema, gli faceva-
no i complimenti e lo invi-
diavano. Noi alla sera al 
circolo cominciammo a 
guardarlo perplessi, soprat-
tutto quando, sforzandosi 
di essere contento della 
piega che stava prendendo 
la sua vita, guardava nel 
vuoto  e mormorava: “sal-
do otto ore al giorno, due-
mila quadratini, lo devo fa-
re per cinque giorni alla 
settimana, per tutto l’anno, 
per tutta la vita”.  
Non passò molto tempo 
che si licenziò, e sparì dalla 
circolazione. Ci dispiacque 
non vederlo più, ma tiram-
mo un sospiro di sollievo. 
Le cose si stavano rimet-
tendo a posto. Almeno a 
noi così sembrava. Riap-
parve sui giornali qualche 
anno dopo quando lo bec-
carono dopo una rapina in 
banca e una fuga rocam-
bolesca per tutta la provin-
cia con decine di volanti 
dietro. Venne in chiaro 
che non era la prima rapi-
na, ma l’ultima di una lun-
ga serie dove lui e il suo 
gruppo di altri tre l’aveva-
no sempre fatta franca. 
Scontò un rosario di diver-
si anni di galera e quando 
uscì non si fermò nemme-
no a salutarci. Andò a casa 
sua, prese quattro stracci, li 
mise in una borsa, andò al-
la stazione, prese il primo 
treno che gli capitò e sparì 
di nuovo, questa 
volta per sem-
pre. Non l’ab-
biamo più rivi-
sto. Nei suoi 
confronti avem-
mo strani e dif-
formi sentimen-
ti. A tutti sareb-
be piaciuto sa-

pere dove andò e che fine 
fece, se una fine ci fu, e 
soprattutto ci avrebbe fat-
to piacere saperlo in 
un’isola tropicale deserta, 
circondato di belle ragazze, 
magari a vivere con nulla 
ma in pace con se stesso. 
Altri furono contenti che 
fosse venuto via da quella 
fabbrica, sia pure facendo 
poi una strada, diciamo 
così, non proprio ortodos-
sa. Uno, ma fu proprio 
l’unico, che era quadro di 
un grande partito avviato a 
una fulgida carriera di fun-
zionario, disse che invece 
avrebbe dovuto rimanerci 
in quella fabbrica e prova-
re a fare lavoro politico e 
sindacale lì dentro: sarebbe 
stato più corretto e più 
giusto. Potresti provarci te, 
gli fu risposto, quel posto 
magari è ancora vacante. 
Altri, molto più terra terra 
e meno filosofi di quanto 
apparissimo almeno alcuni 
di noi, si posero il proble-
ma, e per mesi ci ragiona-
rono, non di andare ai can-
celli di quella fabbrica per 
farsi assumere, e nemme-
no di passare almeno una 
volta alla settimana dal-
l’ufficio postale per vedere 
caso mai se ci fosse stata 
una cartolina proveniente 
dai mari del sud, ma di sa-
pere dove lui e gli altri del-
la sua banda avessero oc-
cultato il bottino dell’ulti-
ma rapina, che non fu mai 
ritrovato. 
 

Rino Ermini  
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Castel Bolognese (RA) 

19/5/2017 

Presentazione 

della trilogia  

di Valerio Evangelisti 

“Il sole dell’avvenire”  
 
«La Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi”, in col-
laborazione con la Biblio-
teca Comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel 
Bolognese la presentazione 
della trilogia di Valerio 
Evangelisti “Il sole dell’av-
venire” (Milano, Monda-
dori, 2013-2016). Attraver-
so tre romanzi, in cui le vi-
cende di alcuni personaggi 
principali creati dalla im-
maginazione dell’autore si 
intrecciano con quelle di 
numerosi militanti politici 
e sindacali realmente esisti-
ti, alcuni più o meno noti e 
altri ormai dimenticati, si 
ripercorre l’intera storia del 
movimento operaio e so-
cialista in Emilia-Romagna 
dall’ultimo trentennio del-
l’Ottocento al 1950 circa.  
I tre volumi saranno pre-
sentati nel Teatrino del 
Vecchio Mercato (via 
Rondanini, 19) il venerdì 
19 maggio 2017, con ini-
zio alle ore 20,45.  
La presentazione sarà a cu-
ra di Massimo Ortalli. È 
previsto il collegamento in 
video-conferenza con Va-
lerio Evangelisti. L’inizia-
tiva si colloca nell’ambito 
della edizione 2017 della 
rassegna “Libri a catinel-
le”. 
 

L’obiettivo della trilogia “Il 
sole dell’avvenire”, proget-
tata e realizzata da Valerio 
Evangelisti, è di raccontare 
la storia d’Italia dal 1875 al 
1950 circa attraverso la 
storia personale di tre fa-
miglie di braccianti e mez-
zadri romagnoli dai destini 

intrecciati, i Verardi, i Min-
guzzi e gli Zambelli, a par-
tire dal capostipite Attilio 
Verardi, ex garibaldino. 
Più di millecinquecento 
pagine complessive scritte 
in uno stile scorrevole e 
avvincente. Un grande af-
fresco storico, che ha il re-
spiro dei classici dell’Otto-
cento, capace di appassio-
nare il lettore e al tempo 
stesso di farlo pensare.  
 

Vivere lavorando o mori-
re combattendo (2013). 
Nel primo volume della 
trilogia, ambientato come 
gli altri due in Emilia-
Romagna, lo sfondo stori-
co verte sulla crisi agraria, 
la formazione del brac-
ciantato di massa, i contra-
sti tra mazziniani, anarchici 
e socialisti, la nascita delle 
cooperative, le bonifiche, 
l’ingresso dei socialisti in 
parlamento e nei comuni, 
le prime leghe di resisten-
za. Evangelisti si dedica a 
questo progetto di affresco 
storico e sociale attraverso 
un grande lavoro di docu-
mentazione svolto su fonti 
d’epoca. Ma, al tempo 
stesso, Evangelisti mantie-
ne la sua cifra più vera e dà 
vita a un’opera lontana da 
tutti i romanzi e i film di 
ambientazione rurale. L’o-
biettivo non è magnificare 
la “civiltà contadina”, ma 
raccontarla nella sua com-
plessità: la storia dei prota-
gonisti, mai esenti da con-
traddizioni, e la storia del 
Paese e del movimento 
operaio, in tutte le sue luci 
ma anche in tutte le sue 
ombre. 
 

Chi ha del ferro ha del 
pane (2014). Nel secondo, 
autonomo volume de “II 
Sole dell’Avvenire”, Evan-
gelisti continua a seguire le 
vicende di alcune famiglie 

romagnole attra-
verso i grandi cam-
biamenti che inve-
stono l’Italia intera, 
in un arco tempo-
rale che va dal 1900 
al 1925, dall’affer-
marsi del movi-
mento operaio, co-
operativo e sociali-
sta ai grandi sciope-
ri generali, dalle 
imprese coloniali 
alla prima guerra 
mondiale e al “bi-
ennio rosso”, fino 
all’affermarsi della 
dittatura fascista. 
Come nel primo volume, 
testimoni di un periodo 
storico così drammatico 
sono personaggi inseriti in 
processi di cui intuiscono 
appena la portata. Eleute-
ria, fragile e incapace di ri-
bellarsi alle avversità; Re-
glio, giovane ribelle invo-
lontario, che cerca di sot-
trarsi al servizio militare e 
alle compagnie di discipli-
na; Narda, che col suo 
spontaneo eroismo riscat-
terà l’onore di una famiglia 
che sembrava per sempre 
macchiata dalla vigliacche-
ria. Ciò è narrato attraver-
so piccoli episodi, ora tra-
gici ora umoristici, che ve-
dono in scena personaggi 
picareschi, litigiosi o astuti. 
Impegnati a cercare di so-
pravvivere in un mondo 
sempre più difficile, a con-
tatto con le grandi figure 
del loro tempo. Ma sullo 
sfondo, o forse in primo 
piano, è il passaggio epo-
cale dal mondo rurale al-
l’agricoltura di tipo indu-
striale, nonché l’opera len-
ta e paziente di edificazio-
ne di una società capace di 
volgere il cambiamento a 
favore dei più umili e 
sfruttati. Operazione falli-
ta: il Sole dell'Avvenire sa-

rà spento sul nascere. Ma 
non per sempre. 
 

Nella notte ci guidano le 
stelle (2016). Nel tormen-
tato periodo che va dagli 
anni Venti alle soglie degli 
anni Cinquanta, il fascismo 
si afferma ed esplode, dis-
solvendo, tra l’altro, la 
compattezza dei nuclei fa-
miliari. Spartaco, “Tito”, 
Verardi diviene squadrista 
e architetto della distru-
zione delle conquiste del 
movimento operaio. De-
stino Minguzzi è assorbito, 
quasi suo malgrado, dal 
mondo dei clandestini e 
degli esuli antifascisti, e 
dalle sue lacerazioni a volte 
drammatiche. Soviettina, 
“Tina”, Merighi si trova a 
partecipare alla guerra di 
liberazione nella più anti-
conformista e “romagno-
la” delle formazioni parti-
giane. Nessuno di costoro 
“fa la storia”, ma tutti, a 
loro modo, vi partecipano. 
Non senza chiedersi, alla 
nascita di una nuova Italia, 
se la realtà corrisponda 
davvero ai loro auspici. Su 
questo interrogativo si 
chiude una grande saga 
popolare, un’opera unica 
nel panorama letterario ita-
liano».  
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso “Alla Fonda” 
via dei Pepi 59 rosso 
e presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso  
il Circolo anarchico Fiaschi  
in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

 
 
 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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